OPERAZIONE DRIIN
Atto quarto

Leggendo le esperienze che seguono durante l’incontro dell’unità gen 3, potreste abbinarle a commento di un punto del decalogo dello studente, spiegando il motivo della scelta. Qual è quella che più si avvicina e quale quella più distante dalla situazione che vivete nella vostra classe? 
Raccontatelo inviando un e-mail a redazione.gen3 @focolare.org
Nessuno mi sfiori invano!
Ero in una classe dove nessuno aveva una gran voglia di studiare. Mi sedevo in fondo all’aula, non parlavo, né partecipavo alle attività dei vari gruppi, temendo di invischiarmi in cattive compagnie. Non conoscevo il nome neanche del ragazzo che era seduto accanto a me. Lui, d’altra parte, non faceva altro che giocare con il cellulare. Dopo pochi giorni ho deciso di cambiare classe. Mi sembrava, impossibile riuscire a costruire l’unità in quell’ambiente. Alcuni mesi dopo ho saputo che il mio vecchio compagno di banco era in carcere per un crimine terribile. È stato uno choc: anch’io avevo la mia quota di colpa! E quante idee adesso su come avrei potuto amarlo e magari mostrargli un altro tipo di vita ed invece non avevo neanche tentato, avevo mollato… “Una cosa del genere - mi sono promesso - non deve succedere mai più!”. Perciò ho iniziato a relazionarmi in modo nuovo con i miei compagni, iniziando con un bel  “Buongiorno”!  Un saluto non formale, ma che potesse dare a chi lo riceveva la certezza di essere amato. È stato fantastico! Pian piano alcuni compagni hanno cominciato a dirmi: “Non sai quanto mi faccia bene sentirmi dire buongiorno, sei l’unica persona che mi tratta bene”. Oppure: “Alle volte vengo a scuola solo perché so che arrivando qui sentirò dirti buongiorno e il mio giorno è veramente più buono!! Oggi conosco molto meglio le persone che sono in classe ed ho visto che iniziando da un piccolo gesto si può cambiare non soltanto se stessi, ma la vita di chi vive insieme a te.
Giovani > Brasile

Nuova strategia!

Mi sono offerto di sedermi accanto un compagno di classe che faceva molta fatica a seguire le lezioni di biologia, per aiutarlo a seguire le spiegazioni ed incoraggiarlo durante le interrogazioni. Mi ero accorto infatti che pur sapendo le risposte esatte, spesso era così insicuro da non riusciva a parlare. Dopo un po’ i suoi voti sono migliorati e, visto che lui fa fatica anche in chimica, abbiamo usato la stessa tecnica. Vedendo l’effetto positivo un altro compagno di classe ha chiesto all’insegnante di  sedersi accanto a me, dal lato libero. Non solo ha acconsentito, ma ha adottato questa “strategia” per aiutare i ragazzi più in difficoltà, tutti affiancati, adesso, da qualcuno che può aiutarli a seguire meglio le lezioni.

Maike Raphael > Germania

In classe con Chiara Luce
Al rientro dalle vacanze, l’insegnante ha chiesto di raccontare come avevamo passato l’estate.  Dopo un po’ di silenzio ha scelto me, così ho approfittato per dire dell’esperienza fatta alla Cittadella Piero in Kenia durante la scuola gen 3. Tutti mi seguivano con interesse ed ero felice di poter rispondere alle loro domande interessate. Rimasi poi davvero sorpresa quando i miei compagni hanno proposto e deciso di vivere i punti dell’arte di amare. Ma non era finita qui. Nella stessa classe c’è anche un’altra gen 3, Janet, che un giorno mi ha portato un suo libro: la storia di Chiara Luce ed io le ho prestato il mio, dal titolo: “Dio ti ama immensamente” che raccoglie pensieri di Chiara su Dio Amore. La mia compagna di banco vedendo il libro di Chiara Luce, incuriosita, me l’ha chiesto subito in prestito. Da allora quel libro ha fatto il giro della classe, tanto che ho dovuto fare una  lista di prenotazione e ogni giorno avveniva lo scambio. Sono rimasta sorpresa dagli effetti della vita di Chiara Luce nei miei compagni! In genere non amano leggere certi libri, invece, non solo ne sono stati entusiasti, ma tanti hanno espresso il desiderio di diventare gen.  Non c’è dubbio, la mia classe è cambiata! E pensare che prima non aveva una buona reputazione. Ora, invece, ognuno cerca di amare tutti e quando c’è qualche disaccordo si sente dire: “Vedi Gesù in lei”. Ringrazio Chiara Luce, perché credo sia stata lei ad aiutarmi in quest’esperienza.
Berenice > Nigeria
